
CULTURA E SPETTACOLI 

L'opera di Verdi, Cobelli regista, conclude la stagione sperimentale a Spoleto 

Uh Boccanegra vestito da Burri " 
Una fantasiosa règia di Giancarlo Cobelli, che porta 
in un palcoscenico presspcché nudo e crudo i prota­
gonisti 'dell'opera in jeans e maglietta, ha consentito 
al Simon Bciccanegra di Verdi di concludere trionfal­
mente a Spoleto la stagione del Teatro lirico speri­
mentale «Adriano Beili». Alla inedita componente 
teatrale ha risposto l'intensa e raffinata realizzazione 
musicale, concertata e diretta da Sandro Sanna. 

KRASMO VALENTE 

• SPOLETO. Una memora* 
bile edizione del Simon Boc­
canegra di Verdi ha concluso 
nel Teatro Nuovo la quaranta-
Ireesima edizione dei Teatro 
lirico sperimentale «Adriano 
Belli». La «sperimentalità* ha 
coinvolto tutte le componenti 
dello spettacolo destinato a 
porsi come un modo nuovo di 
far musica e teatro musicale. 
Abbiamo sentito dall'orche­
stra (quella sinfonica dell'Um­
bria: un «crescendo», la sua 
partecipazione) che Sandro 
Sanna, splendido direttore,, ha 
proiettato in una essenzialità 
di suono, sempre intenso e 
raffinato, inedite meraviglie 
timbriche. Si è avuta anche 
nel coro (quello dell'Umu-
Sintesi di Perugia) una esem­
plare, compatta vocalità, strin­
gata e veemente, quale rara­
mente si apprezza In quest'o­
pera che vuole essere anche 

corale. È l'opera delle grandi, 
squassanti passioni intime e 
politiche, coinvolgenti la men­
te e il cuore del Doge di Geno­
va, Simon Boccanegra. Ritrova 
la figlia dopo venticinque an­
ni, si riappacifica con la fami­
glia avversa, manda al patibo­
lo un traditore, e, morendo, 
designa a succedergli l'inna­
morato della figlia, discenden­
te da famiglia quanto mal a lui 
ostile. Vuole essere il Doge 
della pace e, appunto, morirà 
avvelenato. 

È giusto mettere in primo 
piano l'efficienza della com­
ponente musicale (orchestra 
e coro), esaltata, poi, dalla 
straordinaria presenza di gio­
vani, eccellentissimi cantanti-

. attori. Abbiamo ammirato, nel 
canto e nel gesto scenico, il 
forte temperamento del bari­
tono Demetrio Colaci (Simo­
ne), lo squillo vigoroso e ar­

dente dei tenore Mario Leo­
nardi (Adomo), il Pathos e 
l'intensità del soprano Norma 
Fantini ((Maria), l'autorevo-
Jezza vibrante del basso Enri­
co Turco (Fiasco), il talento e 
la sicurezza del baritono Stefa­
no Rinaldi Miliari! (Paolo). 
Hanno tutti contribuito ad ar­
ricchire la trama sonora, rea­
lizzandola con emozione e 
tensione. 

Ora entra in campo la com­
ponente teatrale, penetrata 
con genialità da Giancarlo Co-
belli in un suo buon momento 
dì felicità inventiva. Ha limita­
to - dice - la sua regia ad una 
•lettura drammaturgica», e si è 
avvalso, per le scene, di «sug­
gerimenti scenografici» di Cri­
stiano Bacchi, inserendo il tut­
to in una magica spirale di 
grande teatro. Lo spettacolo sì 
svolge a palcoscenico aperto, 
nudo e crudo, con cantanti, 
coro (possente la sua articola­
zione scenica, quasi - direm­
mo - ispirata da Béjart), mac­
chinisti e tecnici in jeans, ma­
glietta; appena qualche ad­
dobbo: una palandrana, un 
cappellaccio, una spada. Ca­
lano, o sono tirati su, grandi 
teloni neri (diventano anche 
cielo con stelle e luna) o az­
zurri, adombranti il flusso e ri­
flusso delle onde (l'opera ha 
il «sentimento» dei mare). Con 
aggiunta di elementi lignei, 

Il sindacato sulla legge Carraro 

Ma questa «urgenza» 
allontana la riforma 

ALESSANDRO PIOMBO* 

• I Sono passati molti anni e 
quasi una decina di ministri 
da quando le categorie pro­
duttive del Cinema italiano 
hanno cominciato a rivendi­
care con forza l'esigenza di 
una riforma delia legge 1213. 
Non sono mancati nel corso 
di questo lungo periodo mo­
menti di mobilitazione, di di­
battito e di riflessione sui mali 
che affliggono il nostro cine­
ma e sulle misure necessarie 
a riqualificarlo e a rilanciarlo. 
Si è più volte denunciato: la 
mancata riforma del gruppo 
cinematografico pubblico, e 
l'assenza di regolamentazione 
dei rapporti tra cinema e tele­
visione dal punto di vista della 
salvaguardia dell'autonomia 
creativa del cinema, degli in­
terventi pubblicitari durante ia 
trasmissione televisiva di film; 
degli obblighi di programma­
zione di film nazionali e co­
munitari, del contenimento 
della programmazione di film 
in televisione. Cosi come l'af­
fermazione della tendenza al­
la concentrazione nelle diver­
se fasi dell'attività cinemato­
grafica, specialmente nel set­
tore della produzione e il pro­
gressivo accorciamento della 
stagione cinematografica. 

La proposta di legge pre­
sentata dal ministro Carraro 
alla Mostra di Venezia, per di­
retta ammissione del ministro, 
non affronta, e quindi non ri­
solve, questi problemi renden­
do quindi la proposta stessa 
non organica ma parziale. Il 
testo contiene alcuni elementi 
positivi che sono stati nel cor­
so di questi anni al centro del­
le rivendicazioni delle orga­
nizzazioni sindacali e delle as­

sociazioni di categoria del set' 
tore. 

Valutiamo positivamente il 
rovesciamento dei criteri di fi­
nanziamento al film passando 
da un regime di ristorni e di 
abbuoni ad un regime di pre­
finanziamento capace di sti­
molare e promuovere la pro­
duzióne cinematografica, an­
che se all'interno di questa 
scelta la creazione di due di­
stinti canali, di finanziamento, 
uno verso le «imprese nazio­
nali», l'altro verso 1 «film nazio­
nali», risulta poco comprensi­
bile e di difficile accettabilità. 

Positiva ci sembra la scelta 
di prevedere un Premio nazio­
nale per il cinema che assegni 
particolari riconoscimenti a 
quei film che si caratterizzano 
per «qualità», 

Cosi come positiva risulta la 
definizione del problema del 
ruolo dell'attore nel cinema 
italiano con l'affermazione 
che debbono essere impie-
gnati attori che recitino in lin­
gua italiana sia in sede di ri­
presa sonora diretta, sia in se­
de di post-sincronizzazione 
del film, portando a soluzione 
•j ia questione di grande rilie­
vo che ha visto fortemente im­
pegnata la categoria. Ma ac­
canto ad elementi sui quali 
esprimiamo apprezzamento, 
emergono orientamenti che 
destano grandi preoccupazio­
ni. Emerge con chiarezza l'in­
tenzione di produne un forte 
arretramento di tutte le garan­
zie previste dalla legge in vi­
gore in rapporto ai diritti dei 
lavoratori impegnati nella pro­
duzione cinematografica: se 
adesso si riconosce la «nazio­

nalità» a condizione che tutti i 
lavoratori siano italiani nella 
proposta di legge è sufficiente 
la maggioranza; dell'obbligo 
al rispetto dei contratti e delle 
leggi sul lavoro per ottenere 11 
finanziamento da parte del 
ministro non c'è più traccia 
nelle commissioni previste si è 
quasi azzerata la rappresen­
tanza dei lavoratori e di altre 
categorie. Si tratta di scelte 
inaccettabili dal lavoraton e 
dalle organizzazioni sindacali 

Accanto a questo awertia 
mo una tendenza pesante 
mente dirigistica, ancora più 
evidente di quella oggi esercì 
tata. Insomma, non è in di­
scussione l'esigenza di una 
legge ma non e questo il nsul 
tato per il quale abbiamo svol 
to numerose battaglie. 11 cine 
ma italiano (cosi come il q 
stema televisivo) ha bisogno 
di una legge capace di siste 
mare organicamente il suo 
sviluppo e non di lasciare fuo­
ri dalla finestra I nodi centrali 
di questo possibile sviluppo 
subendo contestualmente ar 
retramenti sul terreno dalle 
garanzie conquistate. 

il pericolo che un progetto 
di legge come quello presen 
tato a Venezia passi e rallenti 
le prospettive di una vera leg 
gè di settore è reale. Occorre 
perciò riprendere il ragiona 
mento dall'individuazione di 
quelle tre o quattro questioni 
sulle quali è possibile ottenere 
da) governo e dal Parlamento 
una rapida approvazione di 
modifiche alla legge 1213 e 
contemporaneamente mante­
nere la pressione sulla esigen­
za di una vera riforma. 

* Responsabile cinema delta 
Filis-Cgii nazionale 

Un premio all'Attore 
ricordando De Monticelli 

Giovatigli 

M BORMIO. A Bormio dove 

Kassava le sue vacanze, dove 
a scritto il suo unico roman­

zo l'educazione teatrale e do­
ve da due anni è sepolto, il 
critico teatrale Roberto De 
Monticelli è stato ricordato 
con un premio intemazionale 
a lui dedicato, voluto dalla ci­
vica amministrazione, con il 
contributo dell'Azienda elettri­
ca municipale di Milano che 
in Valtellina gestisce impor­
tanti centrali elettriche. Nel 
corso di una affollatissima 
manifestazione organizzata 
dalla rivista Sipario alla quale 
hanno partecipato anche nu­
merose personalità dello spet­
tacolo, da Tino Carraro a Re­
nato De Carmine, Ida Di Be­
nedetto, Raffaella Azim, Aldo 
Reggiani, Riccardo Peroni, 
Claudia Lawrence, Umberto 
Simonetta, la prima edizione 
del premio (la cui giuria è for­
mata da Francesco Forte, sin­
daco di Bormio, Giorgio Streh-
Icr, Mario Raimondo, Ezio Rai­
mondi, Sisto Dalla Palma, Ivo 
Chiesa, Luigi Squarzina. Dario 

componibili (sono cancellate 
che non nascondono mai la 
gente), Cobelli realizza un af­
fascinante gioco delia fanta­
sia. C'è un non improbabile ri­
ferimento alle invenzioni di 
Burri. In uno spettacolo degno 
d'un Festival dei festivals, l'oc­
chio incontra il Grande Nero 
di Burri, il Grande Azzurro, il 
Grande Cretto, quale si confi­
gura nella parete di fondo del 
palcoscenico. Un «crescendo* 
di sorprese, che dimostra co­
me t'abito non faccia mai il 
monaco. Impresa, come si ve­
de, difficilissima, che ha spo­
stato lo spettacolo in una in­
venzione complessa, ricca, 
convìncente e coinvolgente. 

Ora i trafficanti di scene e 
costumi si metteranno in allar­
me. Quando Luchino Visconti 
andò a ripescare, per il Duca 
d'Alba, bellissime scene dipin­
te (si ammirarono qui a Spo­
leto) , un certo terrore si diffu­
se in campo lirico. Chissà ora, 
con Cobelli che toglie via sce­
ne e costumi. Intanto, viva lo 
Sperimentale. Avendola con­
quistata, non perda la scintilla 
capace di bruciare il vecchiu­
me e di accendere il nuovo. 
Stasera Simon Boccanegra si 
dà a Perugia, con Andrea Sil-
vestrelli nei panni di Fiesco e 
Marina Giorgio in quelli di Ma-

I russi 
conquistano 
la «Scala» 
di Cremona 

R U B E N S TEDESCHI 

Salvatore Attardo e in alto 
il «Boccanegra» di Gobelii 

• i CREMONA. Doppia e fe­
stosa inaugurazione del tradi­
zionale Festival che, nella città 
degli Stradivari, esalta la musi­
ca degli archi. Per l'occasione 
è giunta l'orchestra di Santa 
Cecilia diretta da Salvatore 
Accardo con due solisti di li­
vello intemazionale, il violon­
cellista Ario Brunello e il violi­
nista francese Raphael Oleg. 
Non è tutto. 11 concerto, segui­
to con calda partecipazione 
da un pubblico foltissimo, ha 
avuto luogo nel teatro Pon-
chieili che, passato in proprie­
tà al Comune, è stato riportato 
al suo originario splendore da 
un oculato restauro. 

È la quarta rinascita del glo­
rioso edificio che - come si 
apprende dalla bella mostra 
nel ridotto dei palchi - nacque 
attorno al 1760, fu distrutto 
due volte dalle fiamme, nel 
1806 e nel 1823, per raggiun­
gere nel 1830 la sua forma de­

finitiva. In seguito, durante un 
secolo e mezzo, il tempo ha 
prodotto i suoi guasti, curati 
ora dall'architetto Omelia Bal­
zani con eccellenti risultati. 
Restituita al suo splendido 
avorio e oro, la gran sala, si­
mile per la forma a quella del­
la Scala, offre degna sede al 
prestigioso Festival. 

Avendo rinnovato l'ambien­
te, anche i programmi sono 
un po' diversi dal consueto. I 
classici italiani e viennesi ce­
dono quest'anno il passo ai 
musicisti russi, largamente 
rappresentati negli undici 
concerti: da Glinka a Sciosta-
kovic, soffermandosi a lungo 
su Ciakovski. Il grande roman­
tico, con due intere serate, ap­
pare il compositore più rap­
presentativo della scuola. Ciò 
è vero se si guarda alla quanti­
tà della sua produzione, ma 
dal punto di vista della qualità 

il primato è discutibile. Assen­
te Musorgski] e scarsamente 
rappresentati Borodin e Rims-
ki|, il programma riesce un 
po' sbilanciato verso 1*800, e 
avrebbe guadagnato interesse 
se fosse stato spinto verso i 
contemporanei come Deni-
sov, Schnittke, che han dato 
opere di rilievo alla letteratura 
violinistica. 

Ciakovski, comunque, è un 
musicista di sicuro effetto, so­
prattutto quando è suonato 
con loslancioe la brillantezza 
che gli convengono, Lo si è vi­
sto sin dalla prima serata 
quando Brunello e Oleg si so­
no gettati senza esitazioni nel 
grande virtuosismo ottocente­
sco. Al primo sono toccate le 
Variazioni su, un tema rococò, 
scritte nel 1877 come omaggio 
al Settecento e particolarmen­
te a Mozart che era il musici­
sta più ammirato dal russo. Vi 
riconosciamo l'eleganza e la 
trasparenza strumentale che 
ritroveremo, due anni dopo, 

nella festa principesca dell'£ii-
genio Onegin, esaltate da) suo­
no morbido e rotondo del vio­
loncello del nostro Brunello, 
non a caso vincitore del «pre­
mio Ciakovski». 

All'altro vincitore di questi 
anni, Raphael Oleg, e stato af­
fidato il celeberrimo Concerto 
per violino che, per i suol ec-

' cessi sentimentali, venne cata­
logato dall'arcigno critico 
Hanslick «la musica che puz­
za* In realtà, si tratta di un 
profumo appassionato che 
Oleg, con gusto moderno, ha 
un po' depurato dando il mas­
t ino rilievo allo scatto nervo­
so e alla vivacità del gioco. 
L'applauso scrosciante dei 
^pubblico, esploso già dopo il 
primo tempo, gli ha dato ra-

i'gione. Poi Accardo, che per 
, l'occasione ha lasciato l'arco 
, per la bacchetta, ha portato al 

trionfo la pastosa Quarta sin­
fonia coronando la serata, trai 
battimani scroscianti, col Wal-
zer dei fiori fuori programma. 
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per la città degli Anni '90 

ogetto per una città forte, m 
libera, professionale, creativa. 

Del Como) è stata assegnata 
a due eminenti pesonalità del 
teatro italiano il cui lavoro si è 
svolto nell'ambito di una tra­
dizione - quella dell'attore -
alia quale il lavoro critico di 
De Monticelli è stato partico­
larmente attento. L'ambito n-
conoscimento è dunque an­
dato a Orazio Costa Giovangi-
gli e ad Alessandro D'Amico 
fi premio ad Orazio Costa sot­
tolinea soprattutto il lavoro di 
«maestro» che il regista ha 
svolto in tanti anni d'insegna 
mento all'Accademia d arte 
drammatica oltre che sul pal­
coscenico, per dare ali attore 
la consapevolezza critica del­
la propria funzione senza le­
nocinli. Anche il premio ad 
Alessandro D'Amico, noto stu­
dioso pirandelliano, è da ve­
dere in questa direzione D A-
mico, infatti, ha fondato e diri­
ge a Genova il «Museo dell'At­
tore-, punto di riferimento in­
sostituibile, per ricchezza di 
documentazione per la storia 
del teatro. 
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